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PREGIATISSIMI PP. REGGENTI AMATISSIMI 

F. .... 

■1- inalmente dopo varie relazioni ricevute dalle PP. VV. M. RR. rapporto 
allo stato de’ nostri studi » e studenti ; mi pare di aver conosciuto con pre- 
cisione ciocché manca nelle scuole di questa nostra Provincia, acciò tutto 
corrisponda ed al retto metodo di profittare nelle scienze ecclesiastiche, ed 
all’ osservanza esatta specialmente della circolare giudiziosissima a Voi gii 
trasmessa dal nostro presente Rmo Generale . Tre sono i principali di- 
fetti , che mi ànno fatta impressione , senza parlare della diligenza neli’in- 
segnare , c della vera volontà di apprendere, le quali, se mancano, ren- 
dono frustranea ogni più savia determinazione . 

11 primo si è quello già inveterato, che ciascun di Voi nei nostri se- 
condi Seminari sia costretto a dare più di una lezione in varie, e differen- 
ti materie, secondo la parte o filosofica, o teologica, cui ciascuno de’ vo- 
stri discepoli attende. Voi primieramente, ad onta dell’improba, ed in 
progresso di tempo noiosa fatica cui soggiacete, non è possibile che siate 
valorosamente disposti a tanti oggetti . Una lezione quotidiana data su dello 
stesso oggetto mi à tenuto sempre ben impiegato per lo spazio di 21 an- 
ni , ne’ quali per grazia dell’Altissimo volgo questa pietra . I discepoli dall’ 
altro canto isolati , o quasi isolati nella propria classe e non provano l’uti- 
lissima emulazione, e non anno campo di conferir mai tra di loro sulle 
materie che apprendono. Liberar voi da peso si grave, e ridurre tutt’ i vo- 
stri studenti ad una sola classe, sarebbe al certo un vantaggioso sistema. 
Ma Rò è impossibile, dirà taluno, la successione de’Novizzi che professano 
l’ impedisce : o fa cT uopo trattenerli anche dopo la professione nel Novi- 
ziato, finché diasi principio al corso filosofico nei Professati ; o tenerli ozio T 
si tra li più provetti studenti.- Difficoltà economiche , e perciò ordinariamen- 
te insuperabili , nel primo : disordine che ribbutta , nel secondo caso. Eppur 
vedrete, che v’ à qualche compenso. Mi basta 1’ idearlo : il perfezionar- 
lo, il correggerlo sia riserbato a chi mi succederà nell’incarico.* 
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Il secondo , e forse più deplorabile difetto già occorso , non so se 
per incuria, o per debolezza vostra , si è il salto prodigioso fatto da'vostri 
discepoli nelle scienze. Mi à sorpreso nella prima vostra relazione il nu- 
mero grande de’ teologi : e se non mi fosse insorto un dubbio prudenzia- 
le , avrei quasi subito comandato , che a’ soli Professi futuri s’ insegnasse la 
filosofia . Una turba di nascenti teologi dopo uno , o due anni di professio- 
ne religiosa rincora un Superiore , che suppone insegnato il gran principio 
Newtoniano: natura abborret a salta s rincorò per un istante anche me; ma 
la seconda vostra relazione mi fe gridare : multiplicasti gentem , non magni- 
ficasti littitiarn . Teologi tutti; e quasi tutti, o non filosofi, o semi-filosofi . 
Chi si è contentato d’ un morso di logica, chi à attinto un sorso di me- 
tafisica , e quasi niuno à visitati almeno i sacri penetrali della fisica . fic- 
co dunque edifizj magnifici senza vcrun fondamento. E d’onde mai questa 
mostruosa voglia di bere all' istante nelle divine fonti della Teologia? Forse 
per felicitarci in breve con una nidata di Maestri, a’ quali si convenga il 
caustico sale: tu Magister in Israel con quel che Siegue? fi’ egli questo un 
disordine , che esigge , a benefizio e delia nostra provincia , c de’ giovani 
stessi malconsigliati , un pronto , cd efficace riparo . , 

Il terzo , non minore certamente del secondo , è quelio di mandar va- 
gando senza disciplina, ed in compagnia dell’ozio , padre necessario de’ vi- 
zi, e vizio in sestesso , quei giovani, ai quali mancano o forze, o volon- 
tà per apprendere le scienze sublimi ; a non parlare qui dell’ antilogico ca- 
stigo di punire i delinquenti colla sottrazione del pane scientifico , forse per- 
chè delinquenti per caso , o per fragi liti, il divengano a suo tempo per sistema , 
e per morale necessità . Niur.o ignora che i cinque talenti sono il dono di 
pochi, e che la razza degl' ingegni elevati è la più .sterile nella specie uma- 
na ; ma che quello, cui è negato di levar il volo, e fissar gli òcchi nel so- 
le , debba perciò non servirsi dell’ ali almen per rader la terra , o Volger 
le luci contro di un parelio; che non debba insomma render fruttiferi quei 
due, quell’ urico talento, che il gran Padrone gli dette, ciò insulta la ra- 
gione, offende la fede, e deturpa il senso comune. Se dunque non si può 
a tutti prestare un cibo solido , vi sia da chi ricever del latte . 

Ben fissata 1’ idea de! vero morbo , non è difficile la traccia della cu- 
ra. Ecco pertanto come, col consiglio anche dei periti nella materia, ò 
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disposte Jc cose . Voglio che siate a parte delle ragioni che mi in gui- 
dato , sì perchè voi siete a portata di giudicarne : sì anche perchè reggen- 
do che 1' ossequio dovuto alla Divinità si vuole da S. Paolo fondato sulla 
ragione; molto più la deferenza a’ miei comandi non dee andar disgiunta 
da questa. Quando comanda la logica, non ritrova contradittori che nella 
classe o degli stolti, o de’ caparbi : quando la sola potenza, non ottiene 
omaggio e servitù che dai vili , e dai deboli . 

Al primo disordine pertanto cosi penso di riparare . Dei sette Profes- 
sati che attualmente abbiamo in questa Provincia , quattro sieno destinati ad 
insegnare filosofìa, cioè Cuce, Z agitolo , Orte , e Sezzei quel di Ferentino 
darà la teologia dommatico-scolastica : quei finalmente di Xoma , e disonni- 
no spiegheranno la morale, c gli elementi dell’ arimmetica pratica , oltre 
un altro ramo di scienza ad ogni Sacerdote necessaria > come diremo in 
seguito . 

Due dei quattro Professati filosofici Incominceranno il loro corso, per 
esempio , in quest' anno ( sul principio vi dovrà essere variazione ) e gli 
altri due nell’anno seguente. Dunque ogni anno avremo due studj , che daran 
principio alla filosofia. £ siccome determinerò le materie che dovranno in- 
segnarsi in un tempo determinato ; così quando professerà un Cherico , rin* 
verrà quasi subito la classe che gli si conviene. Dovrà unirsi a giovani che 
già da gran tempo sono presso allo studio? Potrà il Reggente c temprare 
il corso degli altri, ed accelerare quello del principiante: e se fia d'uopo, 
incaricarsi per poco tempo della seconda lezione; ma ciò succederà ben di 
rado. E’ egli prossimo a rincominciare il corso filosofico ? La lingua latina, 
la geografia , gli elementi della storia , la geometria potran formare l’appli- 
cazione del giovane che è venuto al Professato sul finire del corso di filosofia . 

Quando i Professi avran compita la filosofia , verranno esaminati . Se 
la possiedono ; passeranno a Ferentino a studiare teologia &c. Se avranno 
perduto il tempo; o daranno nuovamente principio ad altro corso filosofico , 
o saranno posti tra lo scarto. 

Gli studenti teologi in Ferentino, affine di dar luogo ai nuovi, gas- 
seranno ai nostri Baccellierati di limbo , divieti, e di yelletri. 

Gli scarti o per impotenza , o per mala volontà , applicheranno 6 in 
Roma, o in Sonnino allo studio della teologia morale-. 
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Ecco, per quanto mi sembra, liberati i PP. Reggenti dall’ insopporta* 
bil peso di varie quotidiane , e per lo più disparate lezioni ; ed ecco per 
conseguenza ciascun Professato con una sola classe di studi • Ma quel eh’ è 
più , ecco riaccesa per questa ragione l'emulazione tra’ giovani , e formato 
un piantinaro di confessori, ed ufficiali atti all’ economico dei conventi per 
quel che riguarda il futuro , e di piante ben disciplinate al presente . 

Quali materie però dovranno ne’ determinati tempi insegnarsi? I Pro- 
fessati filosofici nel primo anno detteranno la logica , e tutta intera la me- 
tafisica , secondo l’elenco di quella, che io già molti anni sono ò data al- 
la luce. Si noti però quel tutta intera. Se ne vogliono far compendi? Pur- 
ché non sieno sottrazioni di ciò che è necessario , si facciano ( 1’ arte del 
ben compendiare è una delle più difficili: ed io ò veduti alcuni compen- 
di della mia opera da far ridere perfino gli Eracliti ) ma nulla non si omet- 
ta che riguardi i trattati, ed in specie de jure natura & religione > che for- 
ma 1’ anello tra la ragione , e la religione , che rende rationabile obse - 
quittm nostrum . Nei primi tre mesi si potranno esporre le materie compre- 
se nel primo tomo ; e nei sei seguenti quelle del secondo . Nel dar prin- 
cipio al second’ anno, si darà principio alla fisica generale , che potrà com- 
piersi in sei mesi per applicare ne’ sci seguenti a tutta la particolare . Male 
matematiche sa ognuno che ci danno il quasi unico alfabeto della buona fi- 
sica . Dunque s’insegni quotidianamente l’arimmetica , l’algebra, e la geo- 
metria. Non pongo vincoli nella scelta degli autori, non esilio i scritti dalle 
nostre scuole; dico solo che la fisica del nostro Altieri à H bel pregio, già 
confessato da color che sanno , dell’ordine , della brevità , della nitidezza: e 
che un giovane lettore non potrà facilmente comporre un corso da parago- 
narsi con quello. Come saviamente dice il P. Generale nella sua enciclici, 
merita egli in alcune materie qualche variazione : e la meritano tutti i trat- 
tati fisici dopo il lasso di dieci anni ; ma per poco che deesi variare, c uno 
sciocco partito quello di formare scritti , che forse deggionsi tuttinteri va- 
riare, e soggettare i giovani all’ inutile pregiudicialc fatica di copiare, col 
galante intersiamento d’ un’ infinità di errori . 

Compiuto il corso iìilosofico passeranno i nostri Cherici allo Studio 
della -teologia in Ferentino. Ivi s’ insegnerà prima d’ogni altro il gran tratta- 
to de locis theologicis, che pone la base a tutto l’edificio teologico , che ci reu- 
, .1 s de 


Digitized by Goog 



*Jn V uft, 

de Veramente parato: tationtm reddere ejus qua in nobìs est spei contro gli 
eretici, come il fa la metafisica contra tutti gl’ increduli . Studiato questo, 
si passerà subito ad apprendere il primo, e secondo delle sentenze: corso 
da compiersi in due anni ,'e non più . E di qual elenco dovranno servirsi ? 
Quest’ è quel sasso , che inutilmente spinge da tanti anni Sisifo , e che ren- 
de i nostri bisogni in questa materia rinascenti sempre come il fegato di 
Tizio . Elenchi sopra elenchi : elenchi che incalzano , che distruggono elen- 
chi , quasi che ottenuta Ja nota, talvolta informe, delle dispute da trattar- 
si, siasi già dato il vero metodo d'insegnare la teologia. Questo al presen- 
te è affare politico : pensi ognuno al concorso , e si regoli . Anche però in 
quest’ articolo io consiglio il servirsi di un corso già stampato. Quanto for- 
merebbe la buona latinità de’ giovani il sempre fiorente trattato di Melchior 
CanoJ Ed il corso del nostro Sgambati non sarebbe egli al caso per li- 
berare con un pan solido, ed indigeno i discepoli dalla pesante noia del 
copiare ? 

La sostanza dello studio teologico esigge qualche ornamento: due vol- 
te dunque per settimana, senza omettere la solita lezione , voglio che s’in- 
segnino ai giovani gli elementi della storia ecclesiastica , e della S. Litur- 
gia. Senza parlare della primardi cui ognun conosce l’evidente vantaggio , 
o anche necessità ; non è egli indecentissimo che i Giovani ascendano all’ 
Altare, sapendo tanto le ragioni, il significato di ciò che fanno in quell’ 
auguste sacre funzioni , quanto ne sa il laico destinato ad adorarle ciecamen- 
te , o l’eretico portato a deriderle empiamente? E non è poi cosa vitupe- 
rosa, che in questa crassa ignoranza giungano ad incanutire senza punto 
saperne di più? Acciò dunque questo necessarissimo studio serva d’istru- 
zione anche ai più provetti, voglio che in ogni settimana si proponga dal 
P. Reggente nella pubblica mensa un caso liturgico, cui risponderà uno 
dei Professi , e dipoi diluciderà più diffusamente lo stesso Reggente . Per 
la storia potranno i giovani aver trà mani il Breviario di Storia Ecclesiar- 
stica del Berti . In materie diffusissime è impagabile una sugosa ossatura 
di tutto il vasto edificio. Per ciò poi che riguarda la Liturgia, propongo 
subito fra le grandi l’opera più classica che sia uscita dalla penna del dot- 
to ed eruditissimo P. Le-Brun * E li libri? Difficoltà che non potea sfuggirmi 
dall'occhio , quando trattasi di giovani Conventuali : ne parlerò or ora . 

Ven- 
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Ven giriamo ai Baccellierati . Secondo questo sistema , i giovani dopò 
aver appreso il primo, e secondo delle Sentenze , dovran passare al Bacccl» 
lierato. In questi dunque s'insegnerà il terzo, e quarto delle Sentenze stes. 
le ne! termine di due anni: e si proseguiranno li medesimi studj storici, e 
liturgici. In Viterbo si spiegherà la storia dal P. Baccellicr di convento due 
volte la settimana in luogo della canonica: e la liturgia dai P. Lettor di 
morale due volte parimenti la settimana, proponendo invece di uno de’ 
casi morali un caso liturgico . Ove non sono questi due Lettori , come in 
Rieti , e Velletri , ciò spetterà al P. Reggente . 

Bello il piano, dirà taluno, ma difficoltà grandi nell’esecuzione . Ri- 
spondo . Difficoltà per parte dei Superiori maggiori nate o da indolen- 
za, o da vera opposizione? Difficoltà insuperabile, se datassi. Io qui non 
so rispondere che pregando l’Altissimo a darci pastore s &■ doctores , cioè 
pastori, i quali sieno insieme veri dottori , eppoi lascio alla loro sinderesi, 
c rossore il riflesso di aver ruinato ciocché da altri fù saviamente edificv 
tb . Se Iddio non ci continua la sua benedizione de! non vocabitur ultra is, 
qui insipiens est , Frinccps ; stà scritto tra i nostri castighi che i nostri studj 
sieno la latrina de] disordine . 

Non voglio poi neppure immaginarmi» che da Voi sieno per nascere 
gli ostacoli. Il vostro zelo, il vostro sapere, la volontà di provvedere 
l’Ordine di fruttifere propagini mi pone al sicuro di non dover mai farla 
da Superiore punitivo. Crescete , vi prego , c fate crescre i vostri allievi al 
vostro decoro, al lustro, al vantaggio della povera nostra Famiglia. 

Ma i libri da leggere , e da far leggere per l’istruzione prescrittaci ? 
Oh! qui si non v’à risposta. Nella definizione della provvidenza non avvi 
Soltanto l'indirizzo al fine, ma i mezzi ancora per conseguirlo; ridicolo 
pertanto sarebbe quel provvisore , che comandasse quello senza conferir 
questi . Qui dunque mi rivolgo ai Superiori locali , facendo loro riflettere , 
che sarebbe cosa di sommo disdoro, se tutto il loro impegno sull’osservan- 
za della nostra S. Legge prendesse di mira, per applicarlo malamente a tat- 
ti, il solo articolo: non curent nesciente s luterai litteras diserra e che fareb- 
be scorno alla loro economica arimmetica il persuadersi, che le spese, le 
quali si fanno dai conventi, affine di formare uomini di vaglia, rechino pre- 
giudizio ai conventi stessi . Quanti beni in oggi possediamo derivati dalle 
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sole fatiche letterarie di uomini grandi? Ed il servigio delle nostre Chiese 
quante largizioni non ci à procurato dai fedeli? Ma si voglion forse spun- 
tati dai denti di Cadmo , dai sassi di Pirra i letterati , i confessori , gli 
abili uficiali? Fa d’uopo formarli. Qual agricoltore mai, per non dispen- 
diarsi, si astiene dal coltivare il terreno, dal seminare, dall’ occare? Se vi 
fosse, farebbe d'uopo depennarlo dalla lista degli avari, e registrarlo in 
quella de’ pazzi. L’economia dunque dei conventi è quella appunto che ci 
suggerisce lo spendere, per avere a suo tempo degli uomini dotti . Ma il 
vuole ancora la giustizia . Se noi non andiamo ancora colle verte in spalla 
prò eleemosyna confidcntcr , il dobbiamo ai privilegi accordatici dalla Sede 
Apostolica: e questa si protestò di accordarceli intuì tu , causa ' studiami» ; 
onde impiegando parte delle nostre rendite per- alimentare gli studi > non 
facciamo che restituire in parte ciocché dobbiamo agli studi. 

Se di queste evidentissime dimostrazioni si persuaderanno i Superiori ; 
concorreranno di buon grado , anzi mi preverranno spontaneamente nel prov- 
vedere la loro biblioteca di quei pochi libri che giudicherò necessari all’ 
esecuzione del sistema . Se mostreranno di non esserne convinti , dimostre- 
ranno insieme , che la ragione non é il loro dipartimento ; onde abbiso- 
gnando di verga direttrice, mi obbligheranno a supplire col trJo comando 
alla loro scempiata mancanza; tanto più che tratterassi di piccolo oggetto . 

I Giovani poi dal costo stesso delia carta che risparmieranno ritrarran- 
no quasi l'intero prezzo dei libri che dovran provvedere, se Voi,PP. Reg- 
genti stimatissimi, vi appiglierete alla spiegazione di opere stampate. 

Ecco dileguate le principali difficoltà. Quegli ostacoli , che s’inebntre- 
ranno nel primo muover della macchina , non meritano un tal nome: è l’at- 
trito stesso delle parti, è la resistenza del fluido, inevitabili finché si dee 
agire sù de’ corpi: il prudente Meccanico li suppone , li calcola , e la mac- 
china si muove : per questa ragione appunto ò dovuto sulle prime mosse 
variare alquanto del piano fissato, ed in vece di due, destinare il solo 
Professato di Cave ad incominciare il corso filosofico nell’atto che quei di 
Zagarolo, e di Orte dan principio alla fisica. Già gli Studenti in ricevu- 
te le respettive collocazioni , e sono stati da me sovvenuti per un viaggio, 
cui li obbliga il ben comune . 

Io certamente non sono quell'aquila reale, che al dir delle Scritture 
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provocat ad ziolandum pttllos suos (Deut. 32. 1 r.) pcrlocchè volic Iddio che 
nei tiro del carro di Ezechiele sovrastasse alla faccia degli altri animali : 
& facies aquila: desuper ipsorum quatuor ( Ezech. 1. v. io. ); ma destinato 
almeno a pascervi , pregò il primo Pastore , perchè in me si adempia la 
consolatrice promessa : dabo vobis Pastores juxta cor meum , & pascent zos 
scientia , & doctrina (Jerem.}. 5.) Ma come mai senza la vostra coope- 
razione potrò riuscire nell’intento? Di me dirà certamente ciascuno: vir- 
gam vigilantem ego zìideo ( Jerem. 1. 1 1. ) sarò tutt’ occhi : veglierò: fischie- 
rò talvolta come verga, affinchè l’ovile sia ben condotto ai pascoli della 
scienza ecclesiastica ; ma senza di Voi sarò costretto a gridare : tota mete la- 
borantes nibil expimus . Dunque, PP. Reggenti amatissimi, per quanto ve- 
nerate i sacri vostri doveri , per quanto amate il decoro , il vantaggio vo- 
stro, l’Ordine intero, la provincia, i giovani a Voi commessi, cooperate 
ai miei tentativi , non incorrete nell’orrida taccia, che tutto per Voi sia 
al vento gittate: fate che i vostri discepoli applichino alle .scienze ; ma 
preveniteli coll'esempio: studiate incessantemente Voi stessi; e ripromette- 
tevi poi di tutto il mio più efficace affetto. Ma che. dissi del mio? Promi- 
si il nulla, quando posso accertarvi del tutto: aspettatevi pure le più co- 
piose benedizioni de rare cali , & de pinguedine terra: da quel Dio , che 
riprova i Sacerdoti ignoranti: quia tu scientiam repulisti, rcpellam tede san- 
ctuario meo , ne sacerdotio fungaris mihi ( Osea; 4. 6 . ) Nel nome dunque 
dello stesso, lusingato della vostra docilità, vi dò la paterna mia benedizione 

, Delle PP. VV. M. RR. 

* * - • * - - ? ■ 

Roma 4 Giugno 1794. 


Frdteìl o nel Signore , e Servo cordialissimo 
F.Giuscppc Tamagna Commino Generale* 


Digitized by Google 


